Sognando Cronache di Monterotto                                                         

di Lucia Izzo 
-  Ehi, bischero il tu babbo ti sta chiedendo se hai letto il libro che la tu nonna t’ha regalato. 
Marco voleva mentire ma gli occhi di Amedeo non lo perdevano di vista,  aspettava gli eventi, se bugia uno schiaffone, non con il veleno s’intende, una specie di carezza affettuosa, se la verità un sorriso e una raccomandazione da uomo adulto ad un ragazzo.
Amedeo doveva assolvere al compito di padre, la signora Angelica di nome e di fatto controllava la scena che si svolgeva sotto i suoi occhi e la reazione che sarebbe scattata in quei pochi secondi. Si augurò che la scena finisse con il sorriso di quel caro uomo che aveva sposato dodici anni prima.

Angelica sapeva che Amedeo ci teneva a trasmettere al suo unico figlio l’amore per la lettura, diceva  che era insegnamento di vita e infatti ne parlava spesso con lei:

- Hai visto quanto sono lontani i ragazzi d’oggi dalla lettura? E che c’è meglio di un buon libro? Apre la mente, sviluppa la fantasia, aiuta a sognare, sti bischeri adesso sono sempre davanti ai computer come farlocchi. Non sei d’accordo Angelica? 
- Si, si…-  Rispondeva Angelica e aggiungeva: - O su via che ora ho da fare, non ho mica il tempo che hai tu. 
 
- Perché, che c’hai da fare? 

 Amedeo sapeva  che  la sua donna s’infiammava su questi argomenti ed è per questo motivo che la punzecchiava, gli piaceva vedere le gote che diventavano rosse,  gli occhi s’accendevano, subiva una sorte di metamorfosi tanto da sembrare più giovane ed attraente.

- Bischera o tu che fai t’arrabbi? -  e le andava vicino abbracciandola.

- Ti fo vedere io. - Le diceva, ed erano quadretti familiari che si ripetevano al  suo ritorno.
Amedeo animava le scene con un tono da mezzo soprano, non era rabbia o altro, niente affatto, era solo per dare energia all’atmosfera e imprimere la sua forza maschile con il garbo che conosceva.
La discussione si riscaldava ancora di più quando avveniva con Marco, era uno scontro da uomo ad uomo.

 Amedeo, pur essendo un uomo semplice, aveva conservato l’amore per i libri, era stato abituato a leggere sin da piccolo da nonna Gina. 
Anche nonna Gina amava leggere, i libri erano i suoi compagni serali, guai se non avesse avuto questa grande passione, cosa ne sarebbe stato di lei?
Infatti fu nonna Gina che regalò a Zavorra, così lo chiamavano gli amici affettuosamente, un libro immaginando di imprimere nella coscienza di suo nipote l’amore per la lettura.
Le mamme della quinta A si scambiavano notizie sulla scuola davanti al cancello, creando un caos all’uscita dei ragazzi con le loro macchine posteggiate  alla rinfusa.
Rosina, mamma di Matteo che frequentava la quinta insieme a Marco, lo aveva consigliato a nonna Gina, in realtà era stato indicato dalla maestra come libro da adottare per la scuola, sarebbe intervenuto persino il noto scrittore parlando del suo scritto con i ragazzi, cercando di creare stimoli maggiori e promuovendo una serie di iniziative ricche di buoni propositi. 
Il libro meritava di essere pubblicizzato e man mano la notorietà aumentava come anche il numero di lettori tant’è che lo scrittore, gongolante, beveva tutto di un fiato le notizie positive che gli giungevano del suo piccolo capolavoro, d’altronde era difficile trovare un autore che si rivolgeva ad un pubblico giovane per incidere nella loro coscienza il rispetto per la natura che ci circonda  visto  lo scempio che gli adulti ne avevano fatto. 
Anche la libreria del quartiere era soddisfatta per la vendita del libro e i ragazzi vi entravano volentieri per frequentare percorsi interessanti di bibliolettura organizzati dallo stesso autore. Inoltre era difficile sorvolare e far finta di nulla del cartello affisso all’entrata della libreria che recitava: “ Se tu non vuoi diventare un asino…entra.”
Il libro da leggere arrivò anche a Zavorra, la nonna lo portò con un grande sorriso insieme alla cioccolata che di solito gli regalava. 
Questa volta aveva esagerato nonna Gina a fin di bene, sapeva che Marco, con quegli occhioni teneri era un ragazzo che non voleva impegnarsi per lo studio, decise di prenderlo per la gola raccomandandogli di mangiare una tavoletta a sera solo dopo aver letto due pagine di quel prezioso libro. 

- Stai tranquilla nonna! -  Gli aveva detto con il sorriso malizioso mentre la guardava amorevolmente andare via.

Quella dolce signora con i capelli bianchi e l’aria da pacioccona come il suo babbo, gli voleva un gran bene e poi era simpatica ed aveva la battuta pronta e un  sorriso sempre aperto. 
Marco gli disse di sì ma giunta la sera non si ricordò affatto e mentre il libro giaceva ancora impacchettato nella sua carta azzurra, ingoiò tutti i quadratini di cioccolata che dovevano bastare fino al termine della lettura. 
La cioccolata era buona ma l’intestino si ribellò all’abuso che Marco ne fece tanto da farlo contorcere dal dolore.
Le raccomandazioni della nonna non erano servite a nulla, se l’avesse ascoltata ne avrebbe giovato la sua mente e partecipato agli eventi descritti nel testo sviluppando una serie di fantasie e creatività, il suo sonno sarebbe stato sicuramente più dolce rifugiandosi nelle braccia dell’angioletto protettore.
Al mattino non andò a scuola e così si era salvato anche dall’interrogazione, una delle ultime di fine anno e inoltre stava per arrivare anche il giudizio finale…
Con il prossimo anno scolastico avrebbe frequentato una nuova scuola, sarebbe passato alle medie ma per ora non voleva pensarci, c’era l’estate di mezzo e tanto tempo libero per fare bischerate insieme ai suoi compagni, davvero una bella ghenga, la nuova scuola sarebbe stata sicuramente più impegnativa, era la scuola dei grandi.

Amedeo era arrivato dal lavoro e fu messo al corrente da Angelica:

- Perché non è andato a scuola? -  Te l’ho detto… ha mangiato tutta la cioccolata della tua mamma. -  Come mai? - Per quello . 
Indicò il libro che era sul tavolo.

Amedeo lo prese nelle mani, si sedette e sbirciò fra le pagine che giacevano ancora immacolate senza essere toccate e sgranocchiando un buon finocchio si mise a leggere.
- Bravo il mi Zavorra, proprio uno studente modello. 
- Vuol diventare un  bischero, -  disse ad Angelica. 
-  Ma no, no, -  lo rassicurò la moglie, - è solo un bambino, ha dieci anni… 
- Deve imparare, -  replicò Amedeo, - e diamine, meno male che ha avuto il mal di pancia così si ricorderà la prossima volta, -  e senza aggiungere altro aveva chiamato Marco in cucina fissandolo negli occhi:
- Come stai? Chi t’ha regalato codesto libro?
- Nonna Gina. -  Ah si, e l’hai letto? 
Gli disse con il sopracciglio alzato, segno di autorità che Zavorra conosceva bene.

- Ma babbo ho avuto un mal di pancia terribile! 
- E perché mai? Lo dici al tu babbo? - Continuò Amedeo.
 
- Beh… -  e si fermò.
- Zavorra dai racconta, non aver paura del tu babbo basta che dici la verità capito? -
 
- Eh si babbo, se proprio lo vuoi sapere, ho mangiato tutta… 
- La cioccolata... -  continuò Amedeo.
 
- Che non lo sapevo, - disse -  ti conosco, capisco bene il tuo mal di pancia ma visto che hai mangiato tutta la cioccolata ora cerca di mangiarti anche il libro e di spolpare le pagine e ingoiartele, il libro non ti fa venire mal di pancia, anzi te lo fa passare, hai capito Zavorra? E’ bellissimo, l’ho letto in cucina. 

- Ma è per ragazzi. 
- No, ti sbagli, non è solo per ragazzi ma anche per adulti, visto che sono gli adulti a rovinare questo mondo, porca boia! 
 In quel momento davanti a se vide quel fagotto di grasso del suo datore di lavoro che si scioglieva e diventava gelatina prima di colore marrone e poi man mano trasparente, strisciava sul pavimento come un  povero scemo e piangeva per il suo corpo che si era tramutato.
- Oh che tu vuoi, -  gli disse Amedeo -  non far male e non te ne fanno, sei senza scrupoli, basta che ti riempi le tasche, non pensi più a nulla. 
Zavorra lo guardava meravigliato e si alzò a metà per vedere gli occhi del babbo dove si erano fissati.
· Ma babbo parli da solo adesso? 
- No, no! -  rispose Amedeo  -  vedi Zavorra sarebbe così semplice se la gente lo capisse, anzi diciamo noi uomini, uomini come e te e me tanto per intenderci, capito Zavorra? 
- Ma cosa babbo? 
 
- Lo so io cosa, lo so io, anche se debbo dire che le donne incominciano a buttarsi  in questa mischia,  meno di noi,  s’intende, però se ci si mettono pure loro è proprio finita, vedremo il nostro bel mondo sparire, diventare tutto lattiginoso proprio come quello che… e non finì la frase. 
- Babbo… 
- Niente, niente, sono un po’ affaticato Zavorra e non farci caso, ho lavorato sodo tutto il giorno e la catena di montaggio certe volte è dura, si vede che il tu babbo incomincia a invecchiare.
- Ma tu che dici babbo.. -  e gli buttò le braccia al collo.
- Hai ragione Zavorra, non sono vecchio e non debbo arrendermi di fronte a questo malvagio accumulo di soldi, facciamo un patto tu ed io da veri uomini, imponiamoci che non perderemo di vista mai le cose semplici perché sono le più buone come la zuppa che fa la mamma,  guarda tutti questi attrezzi che oggi esistono, -  e indicò il computer -  vedi non voglio dire che non serve ma bisogna farne buon uso. 
Aveva ricominciato ad alzare il sopracciglio in segno di autorità e Zavorra si preoccupò, nella sua mente pensò, eccolo che adesso mi rifila di sicuro qualche sermone e fece finta per un attimo di chiudere gli occhi.
· Oh che t’annoio? - gli disse Amedeo.
- No babbo, ho solo un po’ sonno.  

- Vabbè, ho capito, t’accompagno e  vado a dormire anch’io. 
Zavorra si mise a letto: - E che tu fai buona lettu…
Non finì la frase, gli lasciò il libro a bella vista sul comodino.

- Bè… buonanotte, mi dispiace per il mal di pancia, vedrai quanti te ne verranno da grande... -  chiuse la porta mandandogli un bacio,  che bischero di figlio  mormorò piano.
Zavorra riaprì gli occhi, aveva fatto finta di aver sonno, il suo babbo gli aveva messo curiosità circa il libro,  lo aprì e senti il profumo della nonna e poi del babbo e lesse non due ma tante pagine, iniziava così quell’allenamento che faceva tanto bene alla mente e al cuore, proprio come un gioco. 

Era la prima volta che aveva buoni propositi, ricordò le parole amorevoli della nonna, “due pagine e un poco di cioccolata  ti fa dormire dolcemente...”
Ormai la cioccolata l’aveva mangiata tutta e il libro incominciava a piacergli,  lo scrittore era abile e riusciva ad entusiasmare i ragazzi e non solo loro, con poche parole semplici e con il cuore rincorreva una visione, tant’è che lo chiamavano visionario, facendo intuire ai ragazzi in modo magico quanto il mondo e la natura andava rispettata.
Certo che ancora una volta si sarebbe formata la catena di Sant’Antonio fino a casa sua, incominciava a spargersi la voce che un nuovo movimento sarebbe nato, un movimento pacifico con buone intenzioni e a costo zero.  
Vi erano altri visionari che lo seguivano silenziosamente non avendo avuto ancora la fortuna di essere stati incisivi in termini di scrittura, ma niente nasceva a caso, la strada era aperta e larga, un giorno non lontano si sarebbero riuniti in un virtuale appuntamento una bella schiera di loro, d’altronde non c’era bisogno di tante parole,  erano visionari e comunicavano con uno strano linguaggio scritto in codice. Chi non voleva capire, non capiva davvero.  
